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AO PRIVUO 

  

SCENA PIRIMA 

La scena swappresenta una:strada ili-Londra; Un vecchio 
par. .1petto in rovina che nasconde le acque del Tami- 
gi. A destra una casa di niodesta apparenza. Nel fon- 
do, al di 1à del Tamigi, veggonsi le torri di Londra, 
e Westminster. 

È vicina la notte. - Parecchi G&entiluomini condoth 
da Menardo si avanzano con aria di mister 

Coro È ver;già troppo — dquell’uom fatale 
Della regina — conquise il cor; 

Per lui del’fulgido —- serto regale 
Già impallidito — ‘è’ lo splendor. 

Piegar :la fronte — noi pur dovremo 
Sempre al capriccio — d’uno stranier? 

Ren. A ‘estremo danno — rimedio estremo!.. 
Perder lo stolto — fia mio pensier. 

Coro E sper 
Rexn. L’ ra parmi v1cma 

Di sua caduta.. itando il casolare 
che è su$ daumm della cena). 

à’ n quell’oste 
Sta la rivale:— /della regina 
Che il mio disegno - seconderà 

E forse al ‘sorgere — del dì novello 
Îl 'reo Fernando — per-lei cadrà. 

Coro  Sol può la morte — di quell’indegno 
Dell’Inghilterra — far salvo il regno: 
Opra sublime — compier t è dato. 
Salvar la patria — da estremo fato.. 
A ' Lei cheiid'onta — l’amor ‘coperse 
Dei lunghi inganni — si/squarci/il vel.  



6 
Rex. 

    Arro 

Aleun s’appressa. — Per vie diverse 
’allontanate ... 

assista il ciel. I' 
(1 Gentiluomini si allontanano.. — Renardo si nasconde 

dietro il casolare). 

Gros. 

SCENA 7. 

Gilberto — Giovanna — Giosua. 

È prossima la notte. A\ tnsh ufficii 
Del mio carcere io tor . Addio Giovanna... 
In vederti felice 
Il mio povero cor si rasserena. 
Un tempo anch'io 

GiLE. " Tu misero. sei dunque?.. 
Gios. Morto al mondo son io. 

Solo una speme or mi lusm°a il core 
Di benedir fra poco al vostro amore. 

GiLe. Ancor sei giorni, e uniti 
a nodo md!5sollllule saremo... 

Gios. E il giorno più felic 
Quello, o fi"ll, sarà del viver mio.. 
Addio, dileti 

GiLe. Giov. Dolce amico. 
(Gwsua si allontana) 

SCTCENA 1i. 

Gilberto e Giovanna. 

Grov. Mio buon Gilberto! 
JILB. M’ami tu, Giovan 
Giov. S’io t’amo?... E nol degg ’io? Tu sol \eghastx 

Sull’orfana infelice: — Angiol pietoso 
Per t f051 m mezzo alle sventure . 
E v u pur 
Meco lo scarso pan ancor dividesti 
Sem 

GiLe. o “ Tu m'ami?... 
Giov. dubitando il chiedi?     E 

Sì ingrata dunque e sì crudel mi credi?...  



  

Giur.  Un dub]no OT vndo m agnta 
Già da pi a mente . 
Sul cwho tuo le lacrime - 
Veggo spuntar sovente . 

mesto anche il somso 
Che ti balena in viso, 

a tua parola è il gemuto 
D1 combattuto cor. 

Perchè fra le dovizie 
(‘rescuuto mch 1o non sono? 

Fra lo splemlor (Îl.l trono 
Povero, in umi] 
Dagli nomini negletto , 
Nulla poss’ io dividere 

eco se non amor 
Giov. (da sé) Oam su0 detto è strale 

Che tralfigge il cor...! 
(a Gilberto von tenerezza ) 

Gilberto 

  

ch! perdonam1 
F. r mi ren 
(‘aucellero dall’ amma 
n dubb io che t’offende... 

‘Tu m’ami... è vero.. 
Grov. l spi ss> 

Come fratel... t’amai 
Sempre ... 

Gi. Em sposa stringerti 
Al seno un dì pot. 

Cmv lo tel promisi .. 
GiL. 0h gmlulo 
(-1ov (da se) Ah\‘ d’’onta io morirò ! 
Gi , Giovanna, memore 

gxun tuoi, talor... 
A me un sospu‘ d amor 
Pietosa 

Fanciulla mia.  



    

   

    

   
     

     
   

  

    

   
   

     
   

  

     

     

    

    

     

Ren. 

Ren. 

Ren. 

GiLE 

8 ATTO 
Grov. (da sè) Del suo non v'ha più nobile 

GiLB. 

GiLB: 

GiLe. 

RF.N.’ 

E la peri 
GiLe. (nc!l':,ccesso dell 

Nò. 

iù generoso cor 
E ingrata a tanto ‘amo 
lo lo tradia l .(Gi vamm entra nel uuolare. 

Gilberto si alluntana a lenti passi). 

SCENA i1. 

lìenalulo e Gill;erto. 

(addztando la casa ove è entr, ata, Gwv 
Di vegliar la notte è quest. 

anna) 

o a leî... s''è Ver che l’ami.. 
Cxel' vaaumaY Qual periglio 

Su lei pende ? 

Lo sapra 
Segui intanto il mio consxgho 

ere mi fai Ah! tu fremer, 
Forse.. ... 'dentro il imio tetto.. 
Da me lungi i idea fatal!. 

  

Non è vano il tuo sospetto 
Sei tradito .. 

he! un rival!. 
Da tre notti in quelle soglie 

Ei penétra inosservato 

erfida lo accoghe… 
degno 

meni u 0 sma@u!‘ato 
Quella donna io l’am d 

Era l’angiol di mm vita. 
o 1’ accolsi orfana oppressa 
Del mio pianto l’ho nodrita... 
Guai se alcun rapirla tenta 
A Gilberto! « ei fia uel di 
Pau a tigre che s’ avventa 

i i nati le rapì. » 
Ren. (da :é) Ecco l’uom ch’io desiai . 

Grazia alfin ti rendo o sorte.  



    

. 

PRIÎO: 9 
1l furor che”in lui destai 
Segnerà del vil la morte ! 
La vendetta meditata 
Sol quest’uomo può compir! 
Vil Fernando! è g1a suonata 
Per te l’ora ’ di n 

GiLB. Ebben' parla .. Ad(lur tu puoi 
Prova aleuna? me rispondi.. 

Rex. Qu1 tra poco agh ooch1 tuoi 

arai ’ascondi.. 
( Mentre Gllberto si Iascza, condurre da Renard do , 

suono di una voce lontamz lo colpisce. Gilberto 
rimane nnmohlle ad' ascoltare). 

   

— Voce lontana — 
Quando , o cara, a me dappresso 

Sciogli il canto dell' amor , 
Con u gemito sommesso 
Ti risponde il mesto cor. 
La tua voce a me rammenta 
Della vita i più bei dì.. 
Cama oh canta ognor Così! 

Ren. 0di 
GiLr. Morte! vendetta !.., 
Rexn. Già s’ appressa il tuo rival... 
GiLs. E Gilberto qui l’ aspetta 

Oh! chi a me presta un pugnal?.., 

SCUuUNA 1V. 

Fernando e detti. 
(Fermmdo altr:wersa la scena e fa per avvicinarsi 

al casolare. — Gilberto lo arresta con ' voce minacciosa ) 

GiLB. Qu1 che bram1 

Fern. Strana parmi 
‘Tale inchiesta.. 

GinLr. ‘or via favella ! 
Fern. Tu la soglia osì vietarmi 

e alberga la mia bella ? 
Sgomhra il passo... 

GiLs. Un’vil tu seii..  



    

    

   

  

i A KIMO. 

Un infame seduttor! (slrappando lo stiletto dalla 
E col sangue ora tu déi ‘ cintura di Fernando). 

  

Esp 
Rex.. (ava,nzandost e trattenendo il braccio di Gilberto) 

FE 0 
(;nn "{nel colmo dell ’ira) Una orribile pamla 

emplo proferii ita. 
Un soI iorno... un’ora sola 
Non consento a lui di vita. 
Sulla soglia profanata , 

uan alba sorgerà, 

Una salma insanguinata 
La rea donna troverà 

ReENn.  (ponendosi fra Gilberto e Fer nando) 
Più terribile vendel 

A noi compiere I‘a dato — 
Al carnefice si aspetta 
Trucidar lo scellerato. 
Di catene e ceppi avvinto 
Egli il palco ascenderà.. 
E alla salma dell’estmto 
Londra intera insulterà. 

Ferx. - Forse... orribile sospetto!. 
ontro me vil trama è or(ht 

Può dipender da un sol detto 
La mia morte o la mia vita. 
Ahi sciagura! e inerme io sono!... 
Nè costui poss' io schiacciar. 

he me un giorno [\uò dal trono 
atibol trascinar 

(Fernando si avvolge nel mantello e fugge. Gilberto vo r- 
rebbe seguirlo. Renardo lo trattiene. Cala il sipario). 

 



  

ATRTO IMCONDO 

SCENA PRIMA 

Sala negli appartamenti della regina. — Alcova nel fondo 
h rata da cortine. — Due porte laterali. 

ardo e Gentiluomini di corte. 
(Renarda entm dalla porta a destra — 1 gentiluomini 

li muovono mcontro) 
Coro  Renardo! ebben?. 
Rexn. Del perfido 

Gli inganni disvelai l 
Alla regina — Fremere 
Gelosa io la mirai . 

Coro : 
Rex. a l’ira e il dubbio 

Irrequnetn pende. 
arco al furor contende 

L’affetto e la pietà 
Ma le lusinghe a togliere 

D’un cor che ondeflgla incerto, 
- Accusatore e giudice 
Sta presso a lei Gllberto. 
Ei solo del colpevole 
Deciderà la sorte. 
Ei del rival la morte 
Fra poco segnerà. 

SCENA I. 
Fernaàando e detti. 

Coro  Fernando giunge.. 
Fernx. ‘Nobili signori 

Salute a voi!... (Renardo e i Gentiluomini si 
allontanano in silenzio). 

SCENA HNE 
Fernando solo. 

strano ! Ognun mi sfugge'! 
Che mai sarà? Presentimento arcano  



     

    

M’annunzia una sventura. A me vietate 
Eran pur dianzi di Maria le soglie.. : 
Ch’ella sapesse !... Della scorsa notte 
Il sovvenir mi assale ognor la mente... 
E spettro minaccioso 
Le mie veglle conturba e il mio riposo. 

gli con man tembl 
Su me il pugnale innalza 
ITo fuggo, e il rio fantas1ma 
Nell’ombra ancor m’incalza. 

Ovunque io' volga il guardo 
A me' dinanzi egli è; 
E {.*ridami codard ' 
Morir dovi 

(Fernando st allantmm dalla porta a sinistra). 

SCIENA 17. 

Riaria e Gilberto. 

Mar. Tanta perfidxa' Eppur seflrela voce 
favor mi parl w DE . Gilberto — 

I quel segreto penetral ti asconu 
(additando l’alcova). 

Qui Giovanna fra poc 

errà... Pria di dar loco 
Alla vendetla, io vo’ saper da lei 
Se il ver mi parlasti... Ov’io ti chia 
Accorri to: (G 1Iberto si nascuna'e. 

Manr. (si toglie dal seno un /'oglio) 
n un sol glomo 

« Strani misteri!.. Ela sei Talbot figlia. . 
« In tnsta sohtu(lme vissuta 
« Ne’ primi anni! Lei 
« Qual amlca e sorella amar dovrei... 

« Ed ahi! destin fatale.., 
« Abborrir dehbo in essa una rivale! 
« Abborrirla? — e perchè? — rea on è dessa.., 
« Sul vile che d’entrambe si. fè 
« Piombi il mio sdegno » Ahilassa! e lamo ancora ! 

Vorrei punirlo, e intanto 
Della’pietà mi- sta sugli ‘occhi-il ‘pianto!  



  

SECONDO. 
(intenerita) Nel suo riso, nel suo sguardo 

spariva il core nt. 
Nò, non puote u uom codardo 
Aver d’angelo il sembia 

me 

(Izm(wc rllum tempo pensosa, poi iprorompe con isdegno): 
cod .mla pu…t.1' Lempxo non 

Un pensie, i — CGh'ei muoja! e sia 
Cancellata per sempxe lonta mia! 

Fiera,; gelosa smania, 
Prorompi, alfin, dal core 
În me sia muto .il pal[nto 
Di cieco insano 
Della vendeita alîlettlsx 
Il desml.o istante 
In sen d’offesa amante 
E stolta la pietà. 

STCENA 1Vo 

Renardo e detta, indi Giovanna. 

Gilberto.nascosto dielro la cortina. 

  

. Regina ... 
Ebben /? 

p1vasx 
Îl cento tno 

Mar. Coléi? 
Rex. (facendo avanzare Gzovamza) 

Ti sta’dinanzi. 
Man \olrrere 

Non oso gli occlu in lei 
dalta Giovanna furtivamente) 

eg 1 
Rrs. (d Giov.) FPanciulla — or via — t’appressa. 

Null: 6i tu. 
(Maria dopo breve esitazione, sì avvicina a Giovanna, e la 

conduce sul davanti della scena. Al tempo istesso Gilberto 
rimuove le cortine dell’ alcom e ascolta in' disparte).  



    

    \hn (a Giovanna con affetto 
Via 

Perchè di vane lacrime 
Aspersa è la tua gota? 
Forse non fui dal perfido 
Tratta 'in inganno anch’io? 
Pure del pianto mio 
Ei non esulterà ! 

Giov.  Ahi troppo io son colpevole... 
Un sacro giuro ho infranto.. 
Quel che sul clgllo spuntaml 

É del rimorso il 
Un uom tradii, che all orfana 
Era conforto e gui, 
Che nel sapermi 1nfida 
Forse di duol morrà. 

Giue. (in (l:sparle) 
Oh! non più dubbio — squarciasi 

Il vel dagli occhi miei. 
Eppur, benchè colpevole, 
Odiarla io non potrei.. 
Sento una amara lacrima 
Proromper dalle ciglia, 
Che a me il perdon cnnsngha 

nsiglia la pietà. 
Ren. (da se) L’ora fatale è prossima 

he compia il mio disegno ... 
Slt(:l)l'ne vampa crescere 
Veggo il regal suo sdegno... 
Pel vil Fernando grazia 
Alcun non fia che implori; 
Al par dei malfattori 
Sul palco ei perirà. 

Mar. Or non più indugio — compiasi 
La mia vendetta. 

enno di Maria, Renardo esce). 
Grov. (inginocchiandosi dmamt alla regina 

Non isdegnar d’accoghere 
L’umile prece mia 

a  



  

Mar.  Sorgi... Che vuoi? favella - 
Per lui vano è il pregar... 

GiLB. (avvicinandosi c(m ansietà) 

Tenta quel vil sal 
10v. Avvi un uom che nel ‘suo tetto (piangendo). 

Orfanella m’accogliea.. ’ 
Ei mi amò d’immenso affetto .. 
Fu il mio nume tutelar. 
Il delitto ond’io son rea 
Possa il m15ero ignorar! 

Mar.  Sorgi; tu indarno per lui preg: 
Eflh ti ascolta Qlddzla,nda Gilbfrto che si avanza), 

Giov. Gilb 
Gus. Tutto mi è noto... L’uom che oltraggiasti 

dinanzi, donna infedel ! 
[dt.eyeralo) 0r tu, regina, parla. dlspom 

al delitto pronto son io. 
Mar. Moru t’è d’uopo.. 
Grov. Morir! gran Dio! 

Per lui pietade! 
GiL Morir saprò.. 
(a Gwmmna) Col tuo amor mi fu rapxta 

Ogni gioja in sulla terra. 
Rio supplizio è a me la vita.. 
Solo io bramo di niorir. 

Giov. Infamata tra i mortali, 
Maledetta dall’ Eterno, 
Rea cagion di tanti mali 
Sola io merto di morir. 

Mar. (a Giov.) Va... ti cela un breve istante. — 
ui fra poco, ov’io ti chiami, 

Come spettro al reo dinante 
o ti vegga comparir. (Mar. conduce 

Giov. verso l'alcona, e quivi le impone di celarsi). 

SCENA V. 
Maria — Gilberto — pvi Renardo, Lordi . 

Cavalieri e Fernando 
Man. (rapidamente a Gilberto).  



    

  

« Tu giurasti?.. 
GiLB. Mom', purchè, Fernando 

« Sul patibolo muoja — Or d’una grazia 
« Oso ancor supplicarti... 

Mar. « E qual? 
GiLB. « Giovyanna 

« A te affido, o, Maria, — Quando G11bcrto 
« Più non sarà.. . dell’orfana infelice 
« Îl destin ti sia sacro. Ella da lllusl\'l 
« Avi discese ià t' 
« Si renda il nome antico e lo .splendore 
« Dei Talbot 

Manr. ‘ Lo prometto 
:ILB.  « Ora il tuo, cenno per morire aspetto. 

Man. Hai tu un pugnale ? 
CiLe. Sì ... e di. delitto 

Già fu ministro ... sull'’elsa il nome 
Del vil I‘ern:mdo, vedi, sta scri 

mostra il pugnula alla regina.) 
Man. (a”"erlamlo il Inaccto dî Gilberto) 

! Aiti 

Che avvenne 
Bréve silenzio — tutlt czrcondano Marm) 

Man. Sovra il mio sac 
Costui pur dlanzn 05a\a 
Levare il ferro regicida — In temp 
Prevenni il ‘colpo — Ei confessò ohe tratto 
All’orrido misfatto 
Era da tal che sempre io ricolmai 
Di benefizii, e ch’io feci signore 

i me, (1L1 regno mio ... (e del mio core...) 
Turti E l’iniguo 
Mar 

Rw can segmlo di q:»nl:luommt, paggi, dam:qclle 
Tur OL ciel! 

‘’Fernando ! 
‘Tur Egli! ... 
]<Fu (avanzandost? Che avvenne ? 
Coro  Traditore!... e tu il chiedi? 
\I\n (a Ren.) Egli è vostro prigion. 
Cor uelbrando ; cedi. 

(Renardo toglie la spada a Fernando).     



  

Del mio sangue avete brama.. 
(a Maria) O regma di costoro 

Mal ti è nota la viltà... 
(sommessa- A me invidiano il tesoro 

ente) D’un amor che egual non ha, 
Nuovi inganni ordire è vano... 

(addtlamlo Di quest uomo, o traditore, 
Gil. on armasti tu la mano?... 

Fen. (atterrito alla vista di Gilberto) 
n 0? 

Sul ferro accusatore 
(moxtrandoglt il pugnale) Stail tuo nome 

E tu, Maria. 
Creder puoi? 

È ì... tutto io so. 
Coro Morte al reo! 

SCENA VI. 
Giovanna e detti. 

Man. (conducendo vamma innanzi a l<emrmdo) 
condan 

Traditor, cost 

brama di punir. 
Fer. (attprrzlo dmanzz a vammu,) 

Più 

m 
GiLe.(a Gio. )Dbl nval spergiura aman!e, 

.to appien mi sono; 
le pxu restami? llstdnte 
Solo invoco di mor 

Giov. Donna rea, spergiura amante 
Più non spero il suo perdono —  



  

   ATTO' SEC .NDO. 
0 Gilberto ... a° te' dinante 

    

Spento è già l' 
Mar. (aceennando alle guardie che di avanzano 1.rcrmzpad; 0nitsi di 

Olà — condotti al carcere Fern. e di 6itb.3 
Sien tosto i traditori 

Per. 0 reo/non s itemi... 
Mar. lnvan ciemenza xmplorl 
Coro Morte 
ER Reb ina.un'detto” . 

Un priego solo . 
Manr. 
l’ee. %olpamn al tuu t,o=pel.to 

Voî: 
Man. (nllonlanandosndaf‘ern condzsdvgno) Non v’è pietà!. 

Giudicar dell’empio ‘eccesso 
la egge omai si aspetta 
L.olp rà la mia vendet 
mnocent9 e‘il'reo del pax a 

Fer. Deh'! mi ‘ascolta. 0 eccesso 
L‘ix'a cxeca ti tras 

te_innanzi, o, mia x‘e«fma, 
Ch’io mi possa. discolpar 

Grov. K/Îvsanflfl gli occhi m G;lbulo) 
rchè non mi è concesso 

Dl spezzax‘ l<, sue catene ? 
F supremo bene 
\u al IIHSLI‘O spn"ar' 

Gi. f a(-w“ìell x.—stante a cui son pre 
‘Donna in fida, i0,non t unprocn 
All'ìd(‘& ch'e morrà me 
Ogni duol per me /dis 

Renx. Coro Guhhcar dell’ empio ucesso 
a legge dee soltanto. 

Di quel vxl l‘orfngîio è iufxantn 
Niuno om salva 

(Fer. e Gilb. sono comloltz via dal[e guurdze Mar. e Giav 
rimangono immobili addolsrate. - 1 Cort. s' allmlmmzm 

    

    



  

ATPO TERZO 
SULve P2RINA 

Salotto nell’interno della torre di Londra. — Volta so- 
stenuta da eoloune: — A. destra e a sinistra la pux- 
ta di due plmuln — Due finestre laterali: Da 
un lato porticella segreta nel fon do galleria con halcone 
che guarida verso il cortile. 

Giovanna c Giosua. 

Gros. L‘ccov1 alfine al doloroso albergo 
e I)ll"’ll)lllbll 

Giov. Oh ‘sì! vederlo ancora, 
Implorar dal ‘suo labbro 
Una parola drpenlon Gilberto 

Ahime' non basto a tani 
Nell' ora tua suprema altro conforto 
Non ti poss io recar fuor del mio pianto ! 

Gros.  Alcun s’appress: 
Grov. ‘’La regina ... !'Ahi lassa! 

Perduta io sono. 
Gros. Di celarvi è tempo.. 

Ci rivedrem fra pi 
(Giovanna si ritira dielro 'una colomia, Giosua esce 

per la porta segre[a) 

SCENA 1. 

Riaria, itenardo — Giovanna in disparte. 

Mar. Ei viver deve! 
Si... vuo’ salvarlo... 

Rex. L’improvviso e strano 
Cangiamento onde nacque?.. 

A me tu il chiedi?.. 
lo l’amo, i! sai, l’amo d’ardente amore...  



    

   
ATTO 

Ed egli vi tradiva!... 
Mar. Era c apnccm 

Passegglera folha Pentito fors. 
ù do 0 lo vedrò fra poco 
Caderm1 al pxede 

Rex. R mmentate i vostri 
Giuri, o regina. 11 popol freme, e tutta 
Londra 1mpamente del supplizio , attende 

d Il condannato 
Mar. lo l'amo.. 
Rexn. ‘“Ove alla morte 

Sottratto ei sna, grave periglio il vostro 
Ca T 

Marn. (cu?cn/ast) Io l’amo! a 
possente, il s 

In cor di donna è ddl amore il grido.. 
I’ul‘ ch‘m sia salv l’universo io sl do. 

Una Voce dalla prigio: 
La tua voce a m ammenta 

1 bex glorm dell amor! 
è des: Mar. L’od l... sventurato!. 

me pensa... 
VocE interna ‘lo t'amo ancor! 

l’amo, o cara, e pnn«o e gemo ... 
Se morir per te dovrò, 
D| m\a vita al punto estremo 

nome iuvocherò. 
Manr. Infi,llce' per te ancora 

ultim’ora non su 0n 
Se salvarh non m’è dato 

a lato — anch'io morrò. 
Giov. (dase)0 lebcrto su te anch' i 

giol mio — veghar saprò. 
S el]a il reo sahar consente, 

L’innocente — io salverò. 
Rex. (aMar)[’cra ]’ empio, 11 disleale, 

Che d’ obbrobrio vi colmò! 
Oh! pensate che fatale 
La clemenza esser vi può. 

Mar. Non più, — decisi: — sciolgansi 
Le sue catene. (a lìpnardo) Affido 

  

  

 



  

A te il sublime incarico... 
Fino all opposto lido 

Del fi . tu al fuggente ... 

(Renardo fa per allonlauarsi, Maria lo trattiene). 

0 qnell nom tu abbom 
Grov. (pmsenttmdost a Mar 

nando io salwero 
Mar.(sorp.) Gxovauna‘ 
Giov. Si 
Mar. Del misero 

Te pur qui trasse amore!... 
Gentil fanciulla, teneri 
Sensi tu nutri in core. 

Grov. Pari all’amor, Maria 

in questo sen l’ardir. 
Mar Della clemenza mia 

Tu il voto déi comp1r. 
A2» 

Giov. — A me t'affila — m’ mfiamma il petto 
Onnipossente — sublime affetto. 
Purchè'sia salvo — lo sventurato 
L’ira del fato — saprò sfidar. 

Manr. A te m'’affido — tu pur nel petto 
Nutri verace — sublime affetto. 
Purchè sia salyo — lo sventurato 
L’ira del fato — saprem sfidar. 

SCENA IHlE. 

Giosua séguito da alcuni carcerierî, e detti. 

lo ti lascio, 0 Giovann À 
(volqendost a Renardo che è rzmasto meditabondo in 

Renardo: omai di questa donna al cenno 
Tutti obbedir qui denno 

certen) 
A voi sia legge il suo voler.. 

Rex. Begina. ia  



    

     Pensa 
Manr. Pensai; 
Giov. {a Renardo) Di questn torre al piede 

na barca sia pronta.i.tio per stgreto 
Calle'al fuggente 'aprirò il varco” 

Rex. " Pronto 
Sarà il legno fra un' ora. 

Mar. (a Renardo) Se tu iudugi... 
n solo istan te... se Fernando muore . 

Temi lo sdegno mio. - 
Rex. Volu bil core! (si inchina 

e parte. - Maria‘‘abbraccia Giuvanna, ed este 
dal lato opposto). 

SEE 1V. 

Giovanna, Giosua, indi Gilberto. 

Giov. — Profittiam degli istanti... (a Gios.) A me Gilberto... 
Salvarlo io deggio. 

Gros. Povera fanciulla ! 
Nè l’ira tu paventl7 i 

Gioy. Della regina?... 
Al prigionier; pur ch ei sia salvo, tutto 
Saprà sfidar Giovauna, anco la morte. 

schiudi le porte 

  

(Giosua apre una delle pnrtwelle — Gilberto éom- 
pamscc sulla soglia). 

Gray. (nlb (inginocchiandosi). 
Gine. erchè varcasti 

La orrenda su«vha del carcer mio?.. 
Forse del misero, che tu oltrag uast1, 
Render più crudo h_rami il ma1tu 
Gli estremi istanti son sacri a Dio... 
In pace lasciami almen morir! 

Grov.i (tri attenendo ‘Gilberto che’ vorrebbe rientrare? nel 
Gilb .. ascoltami... tu non morrai.. caì‘cere, 

lo venm a frangere le tue catena ; 
Da queste mura fuggir potrai 

Dove il colpvvole sol dee languir ... 
i lieti giorni; d’ore: serene 

A te risplendere può l’avvenir!.    



  

ERZO 
Gun. (condolore ed a]î‘e!t(:) 

ento 
Gior. Gilberto... amico... ascnltalm 

In sì / fatal momento 
Se d’una rea può stendel'e 

l’ace 

? nsO eteri or! 
Giup. (con trasporto) Tu m’ami!... 
(Giov. 3321 SN0 s SL0 

Giue. Ripetimi 
La tenera parola... “ : î 

Giov lo t’amo ... 
GiLs. No ... delirio 

Iì dBestrod . e À 
Grov. ‘Viet.i. t'invola.. 

Lxetl fra poco e hben, 
Lunge dà questi liti , 
Vivremo insieme uniti 
Per non lasciarci pm 

GiLe. Inaspettato giubilo 
A me concede il cielo!... 
l‘u«gmm da questo carcere. 
On alla vita ‘anel, 
Ma dimmi : am,or nemarti 
Sposa potrà Gilberto? 

Grov. ‘Tanto: favor mon merto: 7> #. 
Dal ciel.. 

GiLp. {eon dalmrÌ ‘ Che e parli t i 
Grov. Da quel dì che, l’onore ho macchi 

: Di Gilberto, più degna non sono 

   



    

La mia colpa deterger non può. 
Sul cammin che dal cnel t’ è segnato 

acrimosa seguirti vogl'io 
Finchè otten°a il perdono d Tddio 

che l amore oltraggiò. 
C1LB (ablnaccmndola con tenerezza 

“olli accenti il tuo labbro ora esprime.. 
uesti dubbi, che acco°h, son rei.. 

Pe1donata dal cielo tu s 
e Gilberto il tuo fallo obhu 

1i dolnre che l’alme redime 
ul tuo crine posò una corona ; 

Questo bacio d’amor ti ridona 
La virtù che smarrita sembrò, 

SCENA V. 
Renardo, Giosua e detti. 

  

REx .La arca è presta.. 
Giov. (a Gilberto) Van t’affretta . 

EN. (avvicinandosi, e scorgendo” G:lberl ) 
Gilberto!... oh gioja ! — costei seconda 

mio disegno — la mia vendetta.. 
Giie. (a Giovanna) Addio. 
Grov. Fra poco ti seguirò . 
Rex. (porgenrlo un mnmtello a thber to 

antello t’involga, e asconda 
tue sem 1an: 

Ciur. (abbracciando per lulttma volta Giovanna) 
enderò. 

(Gilberto parte, Giovanna si allontana rapidamente). 

SCENA VI. 

Renardo e Giosua. 

Rex. Oht guai se alla regin: 
Svelasse alcun qu:…sto novello 1nganno 
D' Inghilterra l’onore o la 
In poter nostro stanno. 

Perdonar tu m1 pum, ma il perdono 

   



TERZO. ss 
Gios. Signore: in me fidate 

mo Gilberto al par d’un figlio.. 
Voci di fuori Morte 

Al reo Fern'\ndo allo spagnuolo infame ! 
Ren.  Quai grida! 
Gios. La Regina! 

STENA Viz. 

Maria séguita da Cavalieri, Signori e Dame. 

MAR (sottovoce a Renurdo) El)b«…n7 .. Fernando?... 
alvo sarà fra 

Voc1 esterne A morte! a morte 
Lo spagnuolo esecrato.. 

Manr. ‘ Or che far deggio ? 
Questo popol feroce 
Una vittima chiede ... 

Coro La sentenza 
Segnar vi è d’uopo. 

Rex. (saltovoce alla regma) Via! perchè esitate? 
S ernando... Ad appagar le brame 

» opolo fremente 
» Altra vittima è pronta.. 

Manr. » Un innocente 
» Sangue versar!.. 

Rex. "Non odi? 
Suonan d’intorno minacciose gnd 

Voci di fuori Pera il vile Fernando... il refncnla' 
Coro Rex. Di tua vendetta il fulmme 

ombi sul tradito 
Gum se più mdugl' "È turbine 
Del popolo il furore 
Nulla ei quaggiù pave 
Ai prenci, ai re si vventa, 
Inghiotte i troni in vortici 

sangi terror. 
Mar. lo d’un delitto orribile 

(si affaccia ad una finestru le grniu raddoppiano).  



    

   ATTO TERZO 
Empia turba, di vendetta 

E di sangue ‘sitibonda, 
Sii dal c1::lo maledetta 
Col'mio ' labbro é col mio cor! 
Sulla gleba più 1n['econ la 
    

(Marm trae dal seno un foglio, vr appone la proprie 
Ì uindi lo const.gna a Rentardo})i 

I.‘.ccov1, o lordi, la sent 
Coro y Viva 

T EN (a/facuandnsz al balcone) Or tu ascolta, 
Lonilra: Questa sera istessa 

In _ nero drappo / avvolt, 
Fernando conte di Guntrass fia tratto 

Turtti PA morte! Viva 

Mar 
Rex. (avvwmumdnst a. Maria le dice sottrwocr*) 

mer ... salvo è l“ern,antlo 

Tamigi ei toccò l’opposte sponde,. : 
Man. D(=Hn sua vita il capo tuo risponile. 

(Mentre i lordi circondano tha e ]mpa!o applau= 
1le m»l corlile, ella ripe 

Empia turba, di venletta 
E di sangue sitibonda, 
Sii dal cielo, maledetta 
Col mio labbro, e col, mio cornt 

Tertti lnghllterra esulta_omai a 

r.te sorge; un di mwlxor‘ 
Rrx. (da sé) 0 mia patna, io ti salvai 

all’obbrobrio e dal dolor. 

Cala il sipario, 

  

 



  

APO QUARTO 
SCENA I'IIIMA 

Sala tetra, dove mettono capo due scale, l’una discen= 
dente , l’altra ascendente. Le muraglie e le colonmè 
sono coperte di dr.1pp1 deri. La Scena è rischiarata 
da lampade e ceri 

Giosua indi R enamlo 

Gros. ( addolorato 
« Ahi tristo ‘evento ! Misero Gilberto!..: 
« Ricaduto in poter dei tuoi, nemici, 
« Al patibolo tratto . 
« Espiare dovrai l altvui'misfatto. 

Rex. (apprrsaand«;st m:stenosamente) 
« Salvo Gilbert 

Giros. Signor ... che dite? 
Ren.  « Di'... in qual delle segwle è 

« E rinchiuso' Ferna 110 
(G1os: A destra ... 
Rex. : Porgi 

« A' me le'chiavi . 
Giros: (esztante) N 0S Signor !. 
Rew , «Icennî 

“’ Della regina eluderò ... 
« Morrà Fernanilo 

(Gros. E a. che intendo ?... e l'ira 
« Della runna7 

Rex. “ L’'inghilterra tutta 
« M’assolverà. Ma tu. se ami Gilberto, 
« Se ami Giovanna, il mio volere adempx 

Giup. (porgendo le chiavi) 
« À voi cedo, signor .. 

Ren. d'Chiudi il segreto 
« Nel profondo ’ del cor - Qnalcnn s’appressa.. 
« Bada... non mi trad 

(aale rapzdamenlc la ‘scalinata' nel fondo).  



   

    

SCENA U. 

Giovanna e Giosua. 

Girov. ( entrando affannata ) 
B uon Giosua... 

Gros. Dessa! 
Giwov. Ove son io? 
Gros. L’orrido calle è questo 

Che al supp| l|zuo coniluce i prmomen. 
Giov. Oh qual m'’ingombra l’alm: 

Strano_ terror... se mai Gllbe!‘to... 

cura. 
Grov. Pur non ebbi il sehml ond’io pur lasci 

Queste abbol rite mur: 

Oh! quando a me fia dato 
Dividere il suo fato !... 
Essergli scudo e ait: 
Confondere la nîla colla sua sorte... (odesi il suono di 

f Qual suon feral! funebre marcia). 
Una Voce Pregat. 

Per Fernando Guntrass che tratto a morte.. 
(Giov. sì ritira in disparte e si inginocchia — Giosua 

fissa lo sguardo sul corteggio che scende dalla a — 
Scendono dapprima dallu scalinata parecchie guardie; 
poi rdo con mantello nero col b i consta- 
bile alla mano. U o di alabardieri vestiti in 
rosso; quindi il carnefice vestito parimenti in rosso 
colla scure appoqqlala allu 8palllt. Dietro al rurnefice 
è un uomo coperto da 

Lo seguono parecchi monacz e suore. Da u 
pzoclwtto rtl alabardieri. Îl cortegio scende lenlaménte 
da cala e discende dall’ alha Giovanna rimane 
in gmocalno colla sguardo fisso al suolo). 

e 

a be estasi 
De°h 1mmorlah in ciel ! 

  
 



  

29 
Giov. (a stento si leva e fa per allonmnar.n) 

gg . Ohimé! ques 
n regge a tanto duolo! 

Glos. Qul m’attendete... a sclnur 
ammm securo io volo. (Gwsua si allontana). 

Giov. - T’affretta... al cor discender 
Sento d1 morte il gel! 

Una Voce Pregat, 
Per Fernando Guntrass, che a morte è tratto! 

Cono  In tcrra se al colpevole 
Ogni speranza è tolta; 
Tu del pentito l’ ultima ‘ 
Prece, o Signore, ascolta: 
A lui la morte sacro 
Sia del fallir lavacro; 
Compiante le sue cenen 
Discendan nell 

Grov. (pawhe 1l cmtegw si è allonlanalo) 
il m 

Anch ei percm‘rex‘c l’orrenda MO i 
E della morte che l’attendea 
To sola... io perfida! era cagion!... 

Colle sue lacrime col suo Ò RI 
(rimane assorta in dolorosi pensieri). 

SCENA ii. 

Eiaria e dctta. 

Mar. (avarranzlon agitata 
iovanna, tu pur degli infami 

ioja infernale \Lm‘2tl a mirar 
Giov. ]ìtgma .. quell’uo 
Har. Comprendo.. to l’ami... 

E invano il tentasti da morte salvar.. 
(Maria conduce Giovanna verso il fondo della scena, e 

eva una cortina, al di là della quale vedesi Londra 
1!Immnatu) 

— le vie risplendono 
D1 sanguinosa lue 
O0di quel canto ? c ‘il funebre 
Inno del popol truce,  



    
      

    

  

    
   
   

   
   

    

    

    

   

  

      

     

     
    

Che sangue sol x‘espua, 
D’odio. siì pasce e.;d’ira; 

* Che al nostro, p1anto esulta, - 
Insulta al nostro amor ! (ridendo)d’un rise 

Stolti! ma più dell’ oilio } feroee). 

Fu l’amor mio p ssente. 
Salvo_ è Fernani 

Grov. (trasalendo ‘Des 
Mar. Hwanduccnda Gwvu nna sul duvantz della M‘Flla) 

Sgombra' dal core oppresso 
().…. duhb\ezzx Abl)ramaml 

Giov. S'addo, oppia in me il- terror. .. 
Costu1 (‘he sul patibolo { con ansietà ). 

nero vel L,oper o 
Ascende 

Manr. Un’altra. vittima 
Egli è.. 

Girav. Clu mai ? 
Mar. Gilberto. 
310V. Gilberto ! (colpita). 
Mar. i 
Grav. {con estlazwna cri escenle) Gran Dio ! 

xilbe 
Esser non pu Dal c.\rcel'e 

bg 

Mar. E ver; ma lo l‘aggiunsero 
‘ Le scolte mie. — Fra poco 

bahr dovrà il patxbolo 
i Fernando in loco . 

Giov. Ah! no qettandas; ai pmh di Maria). 
Mar. "Di lui cotanto 

Ti duol?.. 
Grov. è o l’amo ... Un santo 

Patto d’ eterna iulb 
] nostri cori unì 

L’umil mia prece non (hsdevmt:x, 
d 

La ria sentenza deh rivocate ; 
Egli è innocente! non dee moriìr !  



  

QUARTO. 
Mar. Grazia pel misero tu indarno chiedi — 

À me sull’anima piomba 1l tuo duol ; 
Ma una feroce turba là vedi 

della \llt.xffld il sangue vuol. 
Grov. (alxandum (hslmaa 

’... ilo stessa. m’aprirò il varco 
F'a qun-lln turba cieca, furente... 

E generoso, sublime incarco 
Salvar la vita d’uo innocente ! 

Man. (itrattenendola ) 
Che parli? ... arresi 

(0!lest un colpo di cannone). 
il palco ascende.. 

Omai speranza per l… non e: 

  

Giov. Ahi! f0ra£ll[ldl.l — il duol mi rende... 
Ma una speranza v’ è ancor per mel! 

(con en!usmsmo 

. lo sappi... mi parta ncl core 

  

U voce 1spxr.xta da Dio 
se dal ciel bedenetto è l.xmon— 
Se compenso ha del giusto la fè — 
Nò, per man del carnefice rio 
Non cadrà cui fu ignoto il misfatto — 

L’infelice che.a morte vu-n tratto 
tel g1uro. Gilberto 

Man. Che favelli? Gli accenti l‘une ti 
Dal tuo labbro mi pmmban sul core. 
Dubbio atroce nel séno 
Un abisso dischiudi al m 
În me troppo era fidu…0 l .1(htto... 
lo dovea sua salvezza compir 
Notte e nl| stargli a lato, del petto 
‘argli scudo, o con esso mor 

(ranmd«f verso 1l fnndo /lella scena 
0 no ! 

  

1alcu 

”1’t‘l,tbb la cortina, e due 1mgqt sì avanzano). 
z.tli’uno dei: pag Vanne.:. corrni. 

Ì com!annato la mia grazia reca... 
co, l’anel regale.. 
\pmge l’anello al p(thìa il quale s’allontana rapi- 

damente. Odesi un' secondo colpo di cannone).  



s ATTO QUARTO. 
Ahi! tardi forse!.. 

(all’altro paggio) Della vicina torre 
A me innanzi sia tratto il prigioniero.. 

(il pag;w esce). 
Fra pochi istanti a noi fia noto il vero. 

(breve silenzio — le due donne si guardano con occhio 
roce — le campane della torre suonano l’agonia). 

Grov. Qual suono ferale !. 
Mar. Già il palco egli ascende... 

La scure tremenda sul capo gli pende 
e due donne smgmoccluano\ 

Signor, del mio core seconda la spem 

A due2 ;;xnn Sia salvo!... (terzo colpo di cannone). 

L’un d’essi è già spento.. 
AI suolo m "impiomba mortale spavento , 
E gelido il pianto sul ciglio ristà. 

(si al-  Fissiamo lo sguardo sull’ orride porte 
zano) “ Un uomo fra poco varcarle dovrà . 

SCENA UL'TIMA 

Gilberto tnd: llenarclo, Gentiluomini, 
e, Paggi e detti. 

GiLe. (compmenda dalla scalinata) 
1iovanna ! 

Grov. (corrcndo a lui) Gilberto! Émnangono abbuwcmtz} 
MAR, alvo da morte 

- Ma... Fernando?.. 
Ren. (alla regina Più uta non ha. 
Man. Renardo... e tu osasti?.. disperata). 

Salvai l Inghilterra; 
Salvai la regina dall’onta 

Crudel!... 
Turti 

Sì la folgor sull’ empio è caduta; 
Sei com p1ut o giustizia del ciel! 

(La regina cade svenuta nelle braccia delle damigelle). | 

Cala il sipario.  



 



 


